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    Amelia arrivò al parcheggio con il cuore che le scoppiava in petto e le lacrime che scendevano offuscandole la vista. La sensazione di confusione che provava in quel momento era tale da farla sentire smarrita; non aveva neppure idea di dove andare e cosa fare, era arrivata lì con Brian e non aveva una macchina per poter tornare a casa. Non aveva, però, neanche voglia di tornare al parco, in mezzo a tutte quelle persone che avevano assistito alla scena.


  Ripensando a quello che era capitato pochi minuti prima il sangue le ribollì nelle vene, non riusciva a capire per quale motivo Jamie avesse deciso di umiliarla così di fronte a tutti. Non ricordava nemmeno il perché avesse respinto Brian, l’unica cosa che aveva in mente era Jamie che si avventava su di lui come una furia.

  «Ehi» la voce quasi flebile dell’amico la fece voltare.

  Il cuore le si strinse in petto quando vide il volto tirato di Jamie. Sembrava che gli venisse da piangere; la fronte era corrugata, le labbra erano piegate in una smorfia di dolore e sembrava quasi provasse sofferenza fisica. La sensazione che provò Amelia in quel momento la spiazzò: era rabbia quella che covava. Non era Jamie quello che doveva essere così sofferente, non era lui quello che era stato umiliato e, per di più, aveva ricevuto un calcio in pieno volto. Non aveva nessun diritto a fare quella faccia, come se fosse lui quello sofferente.

  «Cosa vuoi?» Sibilò quasi con cattiveria, sorprendendosi della sua perdita di controllo.

  Subito si pentì del tono che aveva usato, Jamie aveva abbassato la testa come se avesse perso tutto il coraggio che era riuscito a recuperare per seguirla.

  «Scusa» sussurrò l’amico con un filo di voce.

  «Adesso chiedi scusa? Non potevi pensarci prima di umiliarmi di fronte a tutti?» La sua voleva essere una domanda molto semplice ma era uscita dalle sue labbra più come un rimprovero, quasi una recriminazione.

  Jamie infilò le mani nelle tasche e si strinse talmente tanto nelle sue spalle che sembrava quasi volesse scomparire.

  «Non volevo darti quel calcio, è stato… non volevo insomma» farfugliò.

  Amelia sentì la rabbia che si stava attenuando farsi strada nuovamente nel suo petto.

  «Il calcio? Credi che sia stato il calcio il problema? Hai preso a pugni il mio ragazzo di fronte a tutti!» Appena quelle parole le uscirono di bocca si rese conto di quanto fossero surreali.

  Brian non aveva mai parlato di lei come la sua ragazza ma se la baciava e la toccava in quel modo non poteva essere altrimenti… o forse si sbagliava? Non aveva mai avuto un ragazzo, come poteva sapere quale fosse l’etichetta da seguire?

  Appena alzò lo sguardo sul volto dell’amico lo trovò esterrefatto e quasi inorridito.

  «Uno che ti tratta in quel modo lo chiami il tuo ragazzo?» Le fece quella domanda con un tono così schifato che le fece quasi fisicamente male il petto, dove il suo cuore aveva smesso di battere.

  In tutti gli anni in cui erano stati amici Jamie non l’aveva mai guardata così, come se fosse una persona che non valeva niente. Le fece male quello sguardo e le lacrime le offuscarono ancora di più la vista.

  «E tu cosa ne sai? Quante ragazze hai avuto da poterti permettere di giudicare gli altri?» Le parole le uscirono tremanti in un sussurro.

  Jamie abbassò lo sguardo, Amelia sapeva di aver colpito dritto nel segno.

  «Il tuo ragazzo non dovrebbe trattarti così, questo lo so anch’io» La sua voce era incrinata, sembrava che dovesse piangere da un momento all’altro.

  «Trattarmi come, Jamie? Perché se non sbaglio non eri tu sotto a quella coperta. Come mi stava trattando? Hai visto qualcosa? No, giusto, non potevi perché non si vedeva niente» le parole le uscirono con cattiveria ma non fece niente per nasconderla.

  «Tutti sapevano che cosa stavate facendo lì sotto!» Sembrava arrabbiato.

  «Cosa, Jamie, cosa stavamo facendo?»

  Il ragazzo abbassò di nuovo lo sguardo.

  «Ecco, appunto, non lo sai… e se anche immaginassi qualcosa, non sta a te decidere cosa va bene a me oppure no. Non puoi andare in giro a picchiare ogni ragazzo che mi gira attorno perché ho qualche difficoltà a gestire i miei rapporti con lui. Non sono stupida e non sono neanche una persona che accetta qualsiasi cosa. Ero in grado di gestire la situazione da sola» la sua voce era calma, quasi glaciale.

  «Davvero? E come pensavi di fare?» Il suo tono era quasi di scherno.

  «Non sono più affari tuoi, Jamie. Hai perso il diritto di sapere queste cose nel momento in cui hai preso a pugni Brian. Non ti voglio più vedere, Jamie» le parole le uscirono in maniera talmente pacata che il gelo calò immediatamente tra loro due.

  Il volto di Jamie era sofferente come se gli avesse strappato il cuore dal petto e lo avesse calpestato; Amelia lo sapeva come potesse sentirsi perché era esattamente quello che provava lei. L’amicizia tra loro due si era spezzata in quel momento e sapeva che niente sarebbe stato più come prima. Anche se avessero ricucito i rapporti, anche se fosse riuscita a superare quella rabbia che provava, la cicatrice sarebbe rimasta per sempre. Si girò di nuovo verso il parcheggio e si incamminò verso casa. Aveva un bel pezzo di strada da fare ma l’idea di rimanere in quel posto la spaventava di più. Jamie quella volta non la seguì.

  *

  Amelia era distesa sul letto e fissava il soffitto. Non aveva neppure voglia di scrivere sul suo diario come faceva di solito, non era seduta alla finestra aspettando che Brian passasse ed era rimasta semplicemente in camera tutto il giorno, a parte essere scesa per colazione e pranzo con suo padre. Era stato davvero faticoso sorridere e fingere di essere serena quando la tristezza aveva preso il sopravvento dalla sera precedente. Era da tanto tempo che non si sentiva così e in quel momento si rese conto di quanto fosse brutta quella sensazione che le attanagliava lo stomaco; non la ricordava così opprimente da farle quasi mancare il fiato.

  Un leggero bussare alla porta la distolse dai suoi pensieri.

  «Avanti» rispose con il cuore che le scendeva un po’ di più nello stomaco.

  Suo padre andava in camera sua, bussando in maniera così delicata sulla porta, solo quando era preoccupato per lei e aveva paura di disturbarla. Forse non era stata così brava a fingere di stare bene. Rimase sorpresa quando sulla porta apparve Brian e ci impiegò qualche secondo prima di riuscire a muoversi e mettersi a sedere.

  «Scusami se ti disturbo, tuo padre mi ha fatto entrare» sembrava quasi si stesse giustificando per quell’intrusione.

  Amelia abbassò lo sguardo e immediatamente si pentì di avere addosso soltanto un paio di pantaloncini logori e una maglietta con un pony talmente sbiadito che sembrava semplicemente macchiata.

  «Nessun disturbo, entra pure» sorrise senza avere il coraggio di guardarlo in faccia.

  Il ragazzo entrò, si richiuse la porta alle spalle e si sedette accanto a lei sul letto. Amelia alzò finalmente lo sguardo verso di lui e notò che aveva un livido attorno all’occhio sinistro. Non era particolarmente evidente ma si poteva notare l’alone rosso violaceo.

  «O mio Dio! È stato Jamie a farti questo?» Si preoccupò per lui appoggiando delicatamente le dita sul volto.

  «Non preoccuparti, non è niente» minimizzò il ragazzo sorridendo in maniera timida.

  «Non è vero che non è niente, hai un livido e sono sicura che lui non ne abbia in faccia, l’ho visto ieri sera» era quasi arrabbiata, anche se cercava di non darlo a vedere.

  Brian sorrise e abbassò lo sguardo.

  «È che io sono più forte fisicamente di lui, se reagivo gli facevo del male, così ho preferito non infierire»

  Il modo in ci lo disse lasciò Amelia sorpresa; sembrava davvero che fosse dispiaciuto per quello che era successo ma che, allo stesso tempo, fosse quasi compiaciuto di un gesto così altruistico. Il modo in cui la guardò e sorrise, però, le fece dimenticare immediatamente quella sensazione.

  «Ma tu, invece, come stai? Mi hanno detto che ti sei beccata un calcio in faccia» le domandò accarezzandole il volto.

  Amelia si sentì sciogliere per via di quelle attenzioni e gli sorrise.

  «Non è successo niente, non mi ha neppure fatto male subito… ero semplicemente imbarazzata per quello che è successo. Mi dispiace che Jamie si sia comportato così, mi dispiace che ci abbia fatto fare una figuraccia in mezzo a tutta quella gente che conosci» farfugliò confusamente.

  Brian ridacchiò sorprendendola.

  «A dire il vero è lui quello che ne è uscito peggio. I miei amici lo sanno come sono, è lui quello che ci ha aggrediti senza nessun motivo» spiegò.

  Amelia sospirò. Era difficile anche capire che cosa gli fosse preso, spiegarlo a Brian o addirittura giustificare Jamie era impossibile.

  Brian si avvicinò e la baciò delicatamente sulle labbra. Fino a quel momento non le aveva mai dato un bacio così dolce, ne fu piacevolmente colpita e quando la fece distendere sul letto per poi prendere posto accanto a lei, sfiorandole la pelle del viso con leggeri baci, lo lasciò fare, consapevole che quella volta non c’erano occhi indiscreti a renderla nervosa. L’unico nervosismo che sentiva era quello causato dalla vicinanza di Brian e dai suoi baci, una sensazione che era fin quasi piacevole.

  «Ci sarebbe qualcosa che puoi fare perché non ricapiti più» le sussurrò poi all’orecchio, come se fosse un segreto tra loro due.

  Amelia lo guardò con gli occhi pieni di speranza, qualsiasi cosa purché quella situazione diventasse sostenibile.

  «Dovresti fare a meno di vedere Jamie e Linda per un po’… non so perché continuino a sabotare il nostro rapporto ma non è sano quello che stanno facendo»

  Se per Jamie aveva già pensato di farlo, con Linda non aveva mai valutato l’idea di allontanarsi; in fin dei conti, quando la mattina l’amica aveva provato a chiamarla, era stata lei a decidere di non rispondere. La faccenda le sembrava così definitiva che le faceva quasi paura.

  «Anche Linda? Jamie ha decisamente esagerato questa volta… ma Linda?» Sussurrò con voce tremante.

  Brian abbassò lo sguardo come se avesse paura di dirle qualcosa.

  «Brian» sussurrò senza neanche riuscire a finire la domanda.

  «Quando Jamie è andato via io volevo seguirti ma lei mi ha detto di non farlo, di starti lontano il più possibile» le confessò.

  Sembrava che la terra si fosse aperta sotto i piedi di Amelia e si fosse inghiottita il suo cuore perché non lo sentiva più battere. Perché avevano deciso di rendere impossibile l’unica storia d’amore che avesse mai avuto? Perché le avevano voltato le spalle in quel modo?

  «In fin dei conti… adesso ci sono io qui con te, non lei» le sussurrò Brian timidamente, con quel suo sorriso timido che aveva solo quando era con lei.

  


  


  Cosa farà Amelia? Accetterà il suggerimento di Brian di non vedere i suoi amici? Potete votare a cliccando su questo linkhttps://goo.gl/DY4inH
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